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Rimini, birra calda anti movida :C’erano una volta le notti senza fine della Baia Imperiale, del Cocoricò e degli altri templi del 

divertimento. C’erano anche lo «struscio» sul lungomare di Rimini e Riccione, le feste in spiaggia, conquistate al territorio 

del divertimento h24. Ora la musica cambia: il comune di Rimini ha emesso un’ordinanza, «creativa» quanto basta, che vieta 

ai titolari di minimarket e negozi al dettaglio di tenere bevande alcoliche pronte per la vendita in frigorifero. Obiettivo 

dichiarato: limitare il consumo di birre e liquori nelle ore più intense della movida, spesso all’origine di violenze ed eccessi. 

Rimini è in abbondante compagnia, altre città hanno detto stop alla notte senza regole. Ma se anche la Romagna decide di 

tirare il freno, qualcosa sta cambiando. Stiamo diventando tutti più vecchi? Preferiamo il relax centellinato all’euforia 

alcolica? 

Boom di piccoli negozi 

Si parte dai fatti. Gli amministratori di Rimini si sono trovati alle prese con un fenomeno inedito: con la liberalizzazione delle 

licenze, sono spuntati in prossimità del mare decine e decine di negozi di piccola taglia (fino a 250 metri quadrati) che 

vendono birre e superalcolici a ogni ora, spesso e volentieri a prezzi stracciati o comunque più economici dei drink delle 

discoteche; spesso anche a minorenni. Un fenomeno dilagante, a meno di studiare una «mossa del cavallo», spiazzante, 

come è successo nella città felliniana: l’anello debole del business è stato individuato… nei frigoriferi. Chi mai potrebbe 

scolarsi in una torrida sera estiva una birra o una vodka a temperatura ambiente? Detto e fatto: l’ordinanza scattata il primo 

giugno vieta ai titolari dei negozi (non ai bar) nella zona della movida di tenere al fresco gli alcolici, pena multe tra i 300 e i 

500 euro. Una maniera, insomma per «bagnare le polveri» a chi eccede nel bere e riportare il divertimento entro dosi 

alcoliche accettabili dalla comunità intera. Il primo tentativo di bloccare il provvedimento tramite ricorso al Tar è stato vano: 

i giudici amministrativi dell’Emilia Romagna hanno respinto il ricorso d’urgenza presentato dai gestori di alcuni punti 

vendita. L’ordinanza «birra calda» resta dunque in vigore. 

Fracassoni e ubriaconi 

Ma il blando proibizionismo di Rimini vanta tentativi di imitazione qua e là per l’Italia. A Lucca è stato vietato consumare 

alcolici per strada nel centro storico, un provvedimento simile ha fatto la sua comparsa a Parma, il tutto sull’onda di 

limitazioni di altre città italiane. A Genova si è deciso di prendere le misure anche ai decibel imponendo ai locali pubblici di 

spegnere la musica (a seconda dei giorni della settimana) all’una o alle due di notte. Insomma proliferano le ordinanze anti 

fracassoni e anti ubriaconi e prima ancora hanno proliferato i comitati di cittadini anti movida. Talmente tanti, ormai, da 

aver dato vita a un coordinamento nazionale nato per dare una sola voce alle loro rimostranze. «A tutti piace uscire la sera e 

bere qualche bicchiere di vino — spiega Simonetta Chierici, torinese, responsabile nazionale del movimento “No mala 

movida” — ma da anni la situazione è sfuggita di mano, specie da quando è stata introdotta la liberalizzazione delle licenze 

commerciali. Il boom ha creato un danno alla salute di chi abita nelle zone della movida ma anche dei frequentatori dei bar: 

ormai in Italia il consumo di alcol parte dagli 11 anni. Ma c’è un paradosso ulteriore: molto spesso questi fenomeni 

esplodono nei centri storici delle città, nelle aree di maggior pregio artistico». 

«Applicare le regole» 

E dunque chi vuole godersi il meritato riposo che cosa chiede? «Né più né meno che vengano applicate le leggi in vigore — 

risponde Simonetta Clerici — da quelle contro gli schiamazzi notturni a quelle sulla vendita degli alcolici. Ma purtroppo, 

quando chiediamo l’intervento dei vigili, il più delle volte ci sentiamo dire che la pattuglia è impegnata o che i comuni non 

hanno più soldi per fare i controlli». 

 


